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Il Bollettino Geo.Economico è un foglio d’informazione periodico che nasce da un’intesa tra la Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura di Lecce e il Dipartimento di Scienze dell’Economia dell’Università del Salento, come momento di un più ampio processo di collaborazione nella produzione di informazioni e ricerche sulle dinamiche economiche della provincia di Lecce.

La scelta di un linguaggio prevalentemente non specialistico e di approfondimenti periodici su temi circoscritti consente di raggiungere un pubblico ampio con il preciso intento di favorire la diffusione dell’informazione. La scelta di utilizzare un ricco corredo cartografico rende più immediata la lettura e la prima interpretazione dei fenomeni, “raccontati” a più scale geografiche, in modo da facilitare la comparazione tra le dinamiche nazionali e locali.

Nel Bollettino, è presentata la situazione delle imprese al 2013 e le relative variazioni verificatesi negli anni 2009-2013, per selezionate sezioni e divisioni economiche. Per ogni sezione, i dati disponibili sono riportati con dettaglio comunale per la provincia di Lecce e con dettaglio provinciale nella descrizione dei contesti italiano e pugliese.

Nello specifico, in questo numero, si approfondiscono tre sezioni di attività economica: Agricoltura, silvicoltura e pesca, Estrazione di minerali da cave e miniere e Attività manifatturiere. Si tratta di settori significativi e strategici per l’economia regionale e soprattutto per quella provinciale.
L’importanza del settore agricolo deriva da ragioni storico-culturali, ma anche dalla sostanziale ruralità del territorio regionale: per i parametri Ocse è rurale circa la metà della Puglia, mentre il Programma di sviluppo rurale regionale 2007-2013 assimila a rurale oltre il 90% del territorio e quasi l’80% della popolazione. 

La rilevanza del settore agricolo cresce anche nella sua dimensione socio-culturale: è sempre più legata a manodopera straniera, svolge funzioni di particolare rilievo in termini di sostenibilità ambientale, è perno del funzionamento dell’economia rurale, la quale è a sua volta al centro di un processo di rivalutazione e riqualificazione che sembra in grado di rinnovarne l’interesse anche presso le giovani generazioni. Si tratta certamente di un settore strategico per il futuro della Puglia.

Nel periodo 2009-2013, l’agricoltura ha evidenziato contrazioni nel numero d’imprese in tutto il Paese, con poche eccezioni. Tuttavia, nel 2013, la distribuzione delle imprese registrate e dei relativi addetti sul territorio nazionale presenta concentrazioni significative nelle regioni meridionali, con picchi importanti anche nelle province pugliesi. Rispetto  al contesto nazionale, spicca la performance negativa dell’intera provincia di Lecce per la variazione del numero sia di imprese che di addetti. Per le imprese, le peggiori performance si riscontrano a Leverano, Ugento e Veglie; per gli addetti, la contrazione è stata generale, con valori particolarmente negativi a Lecce, a Melendugno e a Castrignano dei Greci e con qualche timido incremento soprattutto in comuni agricoli come Nardò, Vernole e Racale. Nella nostra regione, il comparto agricolo ha fatto registrare un notevole incremento del valore aggiunto; inoltre dati Istat segnalano un incremento della produzione di olive e di frumento soprattutto nelle province di Lecce e di Foggia. Malgrado la riduzione del numero degli addetti registrato negli ultimi anni, il peso del comparto agroalimentare sull’economia regionale fornisce un importante contributo alla formazione del valore aggiunto e alle esportazioni regionali, rendendo ancora più evidente il danno economico diretto che deriverà dalla compromissione della coltura dell’ulivo.  

Per quanto riguarda l’industria estrattiva, la crisi generalizzata del settore delle costruzioni ha comportato una relativa riduzione dell’attività di estrazione soprattutto per i materiali lapidei, in generale però rimangono comunque elevati i quantitativi di materiali “estratti” utilizzati nel settore delle costruzioni. L’estrazione di sabbia e ghiaia, concentrata prevalentemente in Lazio, Lombardia, Piemonte e Puglia, rappresenta oltre il 60% di tutti i materiali estratti in Italia. 

La Puglia presenta una diversificata costituzione geolitologica e una differenziata qualità di materiali estratti; si tratta prevalentemente di calcari e di più recenti calcareniti e arenarie impiegate soprattutto nel settore delle costruzioni. L’attività estrattiva si concentra in alcuni poli, i quali si contraddistinguono per l’elevata presenza di cave specializzate in materiali lapidei. Muovendo da nord a sud, si distinguono: il polo foggiano in cui predomina il bacino di Apricena; il polo barese, con Trani come centro più importante; il Tarantino con Taranto, Mottola e Martina Franca; il Salentino con i bacini di Cursi e Melpignano. Interessante presenza si rileva nei comuni di Copertino, Galatina, Gallipoli, Poggiardo e Taurisano.
Il settore presenta importanti riconosciute potenzialità in termini di tipicità legate alle caratteristiche della pietra leccese e alle valenze storico-culturali legate alla sua lavorazione artistica e artigianale.

L’evoluzione strutturale del sistema produttivo italiano, nel decennio 2001-2011 conferma la tendenza alla terziarizzazione dell’economia: al decremento dell’occupazione nella manifattura corrisponde un incremento nel settore del commercio, dell’alberghiero, nelle attività di ristorazione e nei servizi alle imprese (Istat, 2013). E’ importante evidenziare che contributo rilevante alla creazione di valore aggiunto proviene dai cosiddetti “servizi di mercato” che si confermano il settore con maggiore numerosità di imprese e addetti (Istat, 2014).
In Puglia, nell’ultimo intervallo intercensuario, il settore manifatturiero ha registrato un calo significativo degli addetti soprattutto nei comparti a basso contenuto tecnologico e in settori specifici del Made in Italy, come abbigliamento e mobili. Il 2013 conferma la situazione recessiva dell’anno precedente, influenzata soprattutto dallo scarso sostegno della domanda interna ed estera. Le rilevazioni condotte dalla Banca d’Italia (2014) hanno colto segnali di ripresa per il settore meccanico, grazie al buon andamento della domanda estera, e segnali meno incoraggianti per il comparto siderurgico, della gomma e della plastica. Il calo del fatturato, che ha interessato le imprese delle diverse classi dimensionali, ha determinato una riduzione delle ore lavorate, dell’occupazione e del grado di utilizzo degli impianti. 

In provincia di Lecce, si leggono chiari i segni della crisi dei settori maturi. Il cosiddetto tac (tessile-abbigliamento-calzature) ha subito gravi perdite nell’ultimo decennio. I comuni più dotati di attività manifatturiera sono quelli che ospitano le imprese di maggiori dimensioni medie e che al contempo denunciano le più significative contrazioni del numero di addetti e imprese: Casarano (con circa 5.000 addetti in meno nell’intervallo considerato) e Lecce che perde un consistente numero di imprese. 
